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Tieni presente tutto quanto detto nella introduzione

La terza scheda presenta il senso della morte in croce di Gesù e della sua dimensione redentrice (morì per i nostri peccati). 

A qualche catechista potrà sembrare che il materiale offerto per la seconda fase (l’approfondimento) sia difficile o pesante, ma non è da dare direttamente in mano ai genitori; gli viene dato quanto può stimolarlo ad approfondire le proprie conoscenze su temi così centrali ed essenziali per la nostra fede. A tutti chiediamo pazienza e impegno che non mancherà certo di dare frutto. 

Scheda 3
morì per i nostri peccati (I)
La morte di Gesù come testimonianza 

del volto d’amore del Padre
Obiettivo:

Questa terza scheda intende aiutare i genitori a comprendere come la croce non sia un evento in-scritto da sempre nel progetto di Dio (quasi che Gesù sia venuto al mondo solo per andare in croce), ma sia l’esito della storia reale di Gesù, che incontra lungo il suo cammino il peccato del mondo, nella forma del rifiuto opposto alla sua predicazione e, più radicalmente, alla sua persona. Consegnandosi alla croce, Gesù manifesta la sua incondizionata fiducia nell’amore del Padre nonostante la smentita che la croce vorrebbe essere e manifesta il volto assolutamente amorevole e misericordioso di Dio che si mostra Padre proprio andando a cercare l’uomo nella sua situazione di peccato e pagandone in prima persona le conseguenze.
Accoglienza

Si suggerisce di porre nell’aula un’immagine del Crocifisso o un Crocifisso ben visibile. Per la preghiera iniziale si può scegliere tra quelle che il catechista o il sacerdote ritiene più adatte oppure si può utilizzare questa:

Mi hai conquistato con la tua dolcezza,

con il tuo splendore e con la tua bellezza,

mi hai conquistato con la tua grandezza

e con l’amicizia del tuo sorriso, Signore.

Mi hai conquistato con la tua sofferenza,

con la tua angoscia e con la speranza;

mi hai conquistato con la tua tristezza e con la tua potenza.

Mi hai preso:

è stato il tuo cuore trafitto dalla lancia,

è stato il tuo sudore e il tuo sangue

versato su di me.
Si propone poi il seguente brano di Vangelo 
Dal Vangelo di Matteo (26, 36-39. 42. 45a. 46)

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro:  Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».
FASE PROIETTIVA

I genitori possono essere invitati a rispondere a queste domande, anche a partire dal brano proposto: 

1) Quali sentimenti prova Gesù davanti alla sua morte?

2) Secondo voi, Gesù subisce o sceglie la sua morte? Perché?

3) Cosa avrà provato Gesù nei confronti di Dio?

4) Tu cosa proveresti messo nella stessa situazione?

5) Immagina lo sguardo e il sentimento di Dio nei confronti di Gesù mentre prega nel Getsemani

6) Tu cosa provi davanti al Crocifisso?

Si condividono poi le risposte emerse. È sempre utile raccogliere gli elementi centrali che emergono in questa fase e sintetizzarli e renderli fruibili scrivendoli o riassumendoli. 
- Pausa -
FASE DI APPROFONDIMENTO

Offriamo una riflessione da cui il catechista animatore prenderà gli elementi essenziali che possano aiutare i genitori a comprendere la croce di Gesù come evento libero di Dio in Gesù Cristo essenziale per cogliere le profondità dell’amore di Dio per l’uomo peccatore.
Obiettivi

In positivo (da trasmettere):

1) cosa dice la croce di Gesù? La croce dice  di Gesù la fede (fiduciale) nella bontà di Dio che egli chiama Abbà (Padre) e la dedizione d’amore ai suoi fino alla fine (fino alla perdita di tutto se stesso), nonostante la “tragedia” che la croce è in se stessa, anche per lui. 

2) cosa dice la croce di Dio? Il Crocifisso è l’immagine vera di Dio, quella in cui egli stesso ha scelto di essere rappresentato per tutti e per sempre: un amore che chiude gli occhi (sul peccato del mondo) e allarga le braccia (per accogliere il peccatore). Dice di un Dio che ama fino a dare il Figlio, nel senso di com-patire il dolore dell’uomo, di prenderne su di sé il peccato e tutto il male che il peccato genera.

3) cosa dice la croce degli uomini? La croce rivela il peccato degli uomini: a tal punto peccatori, da appendere alla croce il Figlio stesso di Dio, rifiutando la nostra vocazione ad essere figli di Dio; rivela nel peccato (cioè nell’interrotta relazione con Dio) la sorgente di ogni male della vita dell’uomo; dice però che il peccato può essere perdonato; conseguentemente anche il dolore, la sofferenza e la morte possono essere vissuti non da soli come disperazione, ma con Dio e come Cristo: nella fede nel Padre e facendone dono d’amore per gli altri, cosicché anche dolore, sofferenza e morte possono trovare riscatto/redenzione/salvezza nella morte/resurrezione di Gesù.

In negativo (da cancellare):

1) il volto vendicativo di Dio: per cui egli deve punire in un modo o nell’altro il peccato;

2) la predestinazione di Gesù alla croce: come se fosse già scritto nel piano di Dio un copione fisso che prevedesse la morte del Figlio. Essa è invece l’esito di una vicenda storica, di un “dramma delle libertà” di chi è in gioco. 

3) il Crocifisso come colui che ha subito la punizione che invece sarebbe spettata a noi;

4) la sofferenza umana come punizione mandata da Dio per il peccato degli uomini (invece è “punizione” solo in quanto conseguenza di un ordine distrutto, non di una positiva volontà di Dio di punire);
IL VOLTO DEL CROCIFISSO


Quando si afferma che «Cristo morì per i nostri peccati» (il testo più antico è 1Cor 15, 3) si fa una professione di fede sul significato profondo della morte in croce di Gesù «nel prestabilito disegno di Dio»  (At 2, 23), dando un’interpretazione teologica di un evento tragico. 

Comprendere la morte di Gesù come qualcosa che è avvenuto per noi e per la nostra salvezza è però possibile solo alla luce della Risurrezione. Anche il linguaggio che afferma un “prestabilito disegno di Dio”, che dice la croce come qualcosa che”doveva” succedere, non vuol dire che tutto fosse già scritto: dice invece che alla luce della Resurrezione gli apostoli e la comunità cristiana primitiva hanno riletto la morte tragica di Gesù e ne hanno scoperto alla radice un senso nascosto per cui essa appare ora salvifica e conforme ai desideri di Dio sull’umanità (piano nel senso di progetto, di meta finale a cui Dio vuole condurre gli uomini: la comunione con sé mediante Gesù; se per arrivare lì, occorre anche per Gesù patire la croce, ecco che anch’essa rientra “nel piano”; va però eliminata ogni idea che pensi la vita di Gesù come l’esecuzione di un copione già scritto: è invece una storia vera, in cui Gesù decide di sé davanti a Dio e si scontra con le decisione di altri… e quindi accade non tanto quello che Dio vuole – come se Dio fosse contento di far morire il Figlio sulla croce – ma quello che l’incrocio delle libertà in gioco fa accadere. Poi dopo Dio sa servirsi anche dell’uso cattivo della libertà per i suoi disegni e sa redimere anche le volontà cattive degli uomini).

Occorre pertanto non dimenticare la trama storica che portò Gesù alla morte di croce. Perché dunque Gesù fu condannato a morte? Le narrazioni evangeliche del processo/passione di Gesù (che sono le parti più lunghe dei vangeli, al punto che qualcuno afferma —esagerando— che i vangeli sono il racconto della passione di Gesù e della sua resurrezione, con una lunga introduzione costituita dal ricordo di quel che ha fatto) presentano per gli storici del diritto giudaico e romano diversi problemi di difficile soluzione, che rendono arduo conoscere i particolari del processo di Gesù (tra l’altro sembra abbastanza inverosimile pensare che in meno di un giorno Gesù sia stato arrestato, condotto da Anna, Caifa, Pilato, Erode, poi di nuovo da Pilato: forse l’arresto avvenne nella notte del martedì, non in quella del giovedì). 


Tuttavia appaiono con sufficiente chiarezza le due ragioni della condanna: 

1) Gesù muore per una ragione religiosa (causa principale): egli è entrato troppo in contrasto con i custodi della religione di Israele. Il suo agire è stato malevolmente interpretato come violazione della Torah, del sabato e del tempio (i tre pilastri della religione d’Israele); la sua pretesa implicita di essere non solo il Messia dei tempi finali che porta il Regno, ma addirittura di agire facendo solo ciò che Dio può fare (per esempio perdonare i peccati, riformulare la Legge), il chiamare Dio “Padre mio”, tutto questo fa di Gesù un bestemmiatore (cioè uno che usurpa i diritti di Dio; Mt 9, 4 //; 26, 65 //). E la bestemmia è sufficiente per essere messi a morte. In più attraverso la morte di croce (non una pena capitale qualsiasi), che è morte dei maledetti da Dio (Gal 3, 13 con riferimento a Dt 21, 23), si vuole mostrare la falsità complessiva della persona e della missione di Gesù: se costui fosse davvero un giusto, un profeta, il Messia, il Figlio, Dio non lo lascerebbe morire così (è questo il senso delle parole di scherno ai piedi della croce:  Mc 15, 29-32 //; ed è anche la fatica della prima comunità cristiana: com’è stato possibile che Dio abbia permesso ciò?).  Con la croce si vuole sconfessare Gesù, la sua immagine del Regno, la sua visione di Dio come Abbà.
2) Gesù muore per una ragione politica: il Sinedrio (l’assemblea dei sommi sacerdoti che guida il popolo di Israele e processa Gesù) non possiede lo ius gladii (il diritto di spada, cioè di condannare a morte: cfr. Gv 18, 31: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno»); questo era esclusivo dei dominatori romani. Ecco dunque la necessità da far passare Gesù come un sobillatore politico (come Barabba), reo di lesa maestà (Gesù si sarebbe fatto re al posto dell’Imperatore). L’accusa non appare convincente a Pilato, ma per ragioni di opportunità politica  egli lo condanna a morte. Il peccato che causa la morte di Gesù assume storicamente innanzitutto in volto della falsa (empia) religiosità dei sacerdoti e dall’opportunismo di Pilato. 

Vista in questo contesto, la croce vorrebbe dire – secondo chi lo condanna -:

· che Gesù è maledetto da Dio;

· che Gesù ha fallito nel più misero dei modi possibili la sua vita;

· che Gesù è privo di ogni dignità umana (la croce è morte riservata agli schiavi, perché supplizio ignobile);

· che ciò in cui Gesù ha creduto e predicato è falso.

Come si vede, la tragicità della morte di Gesù viene:

· dal fatto che è una morte per rifiuto e tradimento;

· dal fatto che è una morte violenta;

· dal fatto che è morte “di croce”: il significato simbolico della croce rende la morte di Gesù più tragica che non il dolore che ha provato (la tragedia non sta nella misura del dolore, ma in ciò che la croce di per sé significa; inoltre non si perda l’occasione di dire che Gesù non ci ha salvato perché ha sofferto – tesi implicita, per esempio, nel film The Passion of the Christ - , ma perché nella sofferenza ha creduto e amato. La sofferenza – da sola – non salva nessuno: né Gesù, né noi).

Quale significato ha dato invece Gesù al suo morire sulla croce? Ci riferiamo a due pagine evangeliche

1) quella del Getsemani (troppo conosciuta per aver bisogno di essere commentata: dice la fatica di Gesù nell’andare incontro alla morte di croce e contemporaneamente la sua libertà – ci va per scelta – e la sua fede – ci va nell’amore del Padre -. Non si interpreti assolutamente il “Sia fatta la tua volontà” nei termini di positiva volontà di Dio di mandare in croce Gesù: dice invece dialogo d’amore e discernimento, in cui Gesù viene posto – dalla vita e dagli altri - davanti a due alternative: o fuggire, e smentire il volto di Dio come Abbà e con esso la vicinanza del Regno agli uomini e tutto il senso delle sue opere e della sua predicazione; o arrivare alla fine della sua missione, costi quel che costi, per dire anche con il sangue qual è il vero volto di Dio. In dialogo con il Padre, Gesù sceglie la fedeltà a Lui, a se stesso e alla sua missione: anche se storicamente essa significa la morte di croce). Attenzione: sulla pagina del Getsemani è retroproiettata l’esperienza dei primi martiri, per cui essa non ci dà tanto uno sguardo al cuore di Gesù, quanto a quello dei martiri!

2) l’istituzione dell’Eucarestia (mi riferisco in specie a Lc 22, 14-19), dove con più chiarezza, Gesù “dice” il senso del suo morire (perché i discepoli un giorno possano capire e dare alla sua morte di croce un significato diverso da quello inteso da chi lo condanna a morte). Gesù non inventa qualcosa di nuovo, ma dà senso nuovo a gesti antichi (anche oggi, per esempio, la cena del sabato ebraica si apre con la benedizione della coppa del vino e del pane, che vengono poi divisi tra i commensali e si conclude con una nuova benedizione del vino). Anche se non sappiamo ricostruire esattamente le parole dette da Gesù (perché i vangeli riportano non tanto la cronaca dell’ultima cena, ma le parole con cui la chiesa primitiva celebra l’Eucarestia), siamo certi che egli lega quei gesti alla sua morte («non la mangerò più, non berrò più»), dichiarando implicitamente per quale fine muore: il regno di Dio, che egli ha annunciato e a cui lui è indissolubilmente legato, verrà tramite il suo morire (la sua morte ora è necessaria perché si instauri la signoria di Dio); con la sua morte («la mia passione, nel mio sangue») si instaurerà finalmente la nuova alleanza tra Dio e il suo popolo promessa dai profeti, quella che non passerà mai più. Gesù non muore per sé, ma «per voi»: in atteggiamento di fede in Dio («rese grazie») prende la sua vita e lascia che sia spezzata perché ne vanga una comunione definitiva tra i suoi discepoli e il Padre e fra di loro. Ed è anche il testamento che egli lascia ai suoi: «fate questo in memoria di me»: non solo ricordare il suo gesto e la sua persona, ma ripetere il dono (come ho vissuto e muoio io, così anche voi: donando la vita nella fede e per amore). Fa parte del suo abbandono filiale in Dio, anche la certezza che egli non abbandona il giusto nella mani della morte: quindi riscatterà anche la sorte di colui che — unico – ne è il Figlio. Che questo “riscatto” poi assumesse la forma della Resurrezione, forse nemmeno Gesù sapeva immaginarlo.

IL VOLTO DEL PADRE

Cedo la parola a don Moioli (La parola della croce
, Glossa, Milano, 1994): «Si guarda con lucidità quasi implacabile, ma poi con smarrimento e angoscia, a Dio come se la croce di Gesù rivelasse che Dio è la vendicatività infinita. Dio non entra nella pace se non quando ha castigato il peccato: non lo castiga in noi, ma lo fa cadere mostruosamente sul Figlio. Invece la logica di amare di Dio, rivelata dalla croce, è diversa: Dio non teme la contraddizione e l’inimicizia: la incontra, si espone, la perdona; il modo di amare di Dio è un amore che condivide tutto quello che può: fin dove posso arrivo ad essere come te: non nel peccato, ma nella morte del peccatore sì. Perché tu possa conoscere non la morte, ma la morte salvata e l’esito della tua vita sia la risurrezione» (pp. 19 ss.).

«Sul modo di amare si misura la distanza tra Dio e l’uomo. Dio non è come l’uomo» (Moioli, op. cit., p. 28)

«Volgersi al Crocifisso significa non solo vedere uno che muore, ma vedere l’amore di Dio, e vedere che noi non lo meritiamo, vedere la gratuità e la dedizione dell’amore di Dio in Gesù Cristo, un amore che non si ferma neanche di fronte alla contraddizione degli uomini ed è sorgente di ogni incondizionata dedizione nei loro confronti» (Moioli, op. cit., p. 90)

Si può introdurre qui la questione: ma se Dio è buono e onnipotente, perché non sceglie di salvarci togliendo il dolore e la morte violenta, ma attraverso il dolore e la morte violenta?
Premesso che la questione del male non deve essere trattata in termini banali, sembra di poter affermare con sicurezza alcuni dati:

· il male non è da Dio, ma dal peccato degli uomini (Gn 2-3);

· non in senso singolare: io soffro perché io ho peccato, ma comunitario: l’umanità soffre perché ha peccato; anzi, capita che io soffra (e paghi) per il peccato altrui (quello che chiamiamo dolore innocente); il dolore è la prova più grande della solidarietà che esiste fra gli uomini prima ancora che essi la scelgano (solidarietà nel peccato di Adamo): altri fanno il male e io pago (tra l’altro, il dolore innocente esiste solo in un ottica individualistica, quando si ragiona uno per uno; ma se si ragiona in termini comunitari, nascendo nell’umanità io sono colpevole del peccato dell’umanità, anche se non l’ho compiuto personalmente: è un aspetto del tema del peccato originale);

· ciò vale anche dove i conti potrebbero non tornarci: poiché è distrutto l’ordine della creazione, anche il mondo “naturale” subisce le conseguenze del peccato degli uomini (da cui anche le malattie o le catastrofi naturali: non sono conseguenza di leggi fisiche soltanto; sono la prova che l’umanità è peccatrice);

· «La sofferenza fa parte dell’esistenza umana. Essa deriva, da una parte, dalla nostra finitezza, dall’altra, dalla massa  di colpa che, nel corso della storia, si è accumulata e anche nel presente cresce in modo inarrestabile» (Benedetto xvi, Spe Salvi, 36)

· l’umanità soffre come conseguenza del peccato, non perché Dio la punisca; ma perché, una volta rotto il disegno bello della creazione, poi se ne pagano le conseguenze; Dio invece è sempre colui che salva: cioè colui che ce la mette tutta perché gli uomini non soffrano, perché sia ricostituito il disegno bello della creazione, a partire dalle radici: la comunione con lui, da cui vengono tutti gli altri beni.

· Se il male viene dal peccato, cioè dall’uso distorto della libertà umana, Dio non può cancellarlo con atto magico: occorre passare dal canale originale, la libertà umana; Dio salva sanando la libertà umana perché essa possa di nuovo scegliere Dio e operare il bene. In questo senso Dio non è onnipotente, come lo intendiamo spontaneamente: nulla può contro la libertà umana che gli si rifiuta. Per cui: a) dove l’uomo accoglie Dio, tutto si rigenera; se tutti gli uomini accogliessero fino in fondo Dio, il male non esisterebbe più; b) dove il male è compiuto, esso resta nella storia: non esiste nessun colpo di spugna, altrimenti non verrebbe rispettata la nostra libertà.

· Gli uomini rinuncerebbero volentieri alla libertà, pur di non soffrire: molte volte lo fanno di fatto e non è per molti tanto simpatico un discorso che dice che Dio per rispetto della tua libertà ti lascia sbagliare e non elimina magicamente le conseguenze dei peccati (ovvero la sofferenza). Questo chiede di ripensare la libertà umana, il suo valore e la sua grandezza, al punto che Dio “rinuncia” alla sua onnipotenza per rispettare la nostra libertà. Si è uomini solo se si è liberi ed essere liberi vuol dire anche portare le conseguenze della propria libertà.
In sintesi: 

Dio è colui che toglie il male, ma non senza di noi; poiché la causa del male siamo noi, Dio sulla croce intende mostrare il suo vero volto: quello di colui che non fa del male, ma lo subisce/com-patisce insieme a noi (lui sì davvero innocente!), perché non si creda al male (se c’è il male è perché Dio non è buono), ma nonostante il male, si creda al suo amore per noi (Dio è buono, anche se c’è il male). 

«Dio stesso si è dato un”immagine”: nel Cristo che si è fatto uomo. In Lui, il Crocifisso, la negazione di immagini sbagliate di Dio è portata all’estremo. Ora Dio rivela il suo Volto proprio nella figura del sofferente che condivide la condizione dell’uomo abbandonato da Dio, prendendola su di sé. Questo sofferente innocente è diventato speranza-certezza. Dio c’è, e Dio sa creare la giustizia in un modo che noi non siamo capaci di concepire e che, tuttavia, nella fede possiamo intuire» (Benedetto xvi, Spe Salvi, 43)

Il volto dell’uomo

Nella croce di Gesù l’uomo appare come peccatore perdonato

Alla luce della Risurrezione, l’atto di crocifiggere Gesù appare in tutta la sua chiarezza come manifestazione del peccato del mondo (peccato = rifiuto della comunione con Dio offerta da Gesù Cristo; rifiuto di vivere da figli nel Figlio): non solo di coloro che furono direttamente implicati, ma di tutti gli uomini. Nello stesso tempo la croce è il supremo atto di perdono da parte di Dio del peccato degli uomini. 

«Gesù diceva: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». (Lc 23, 34)

«Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere.) Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire.  Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!». 

All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo». (At, 2, 22-24.32-33. 36-38)

«Il peccato: i peccati non sono delle cose, i peccati qualificano gli uomini come peccatori. I peccatori non sono, di fronte alla croce del Signore, soltanto i crocifissori di Gesù. I crocifissori rappresentano come una finestra aperta sul mondo degli uomini, come li vede Dio. Siamo cattivi. “Perdona loro” vuol dire che gli uomini sono capaci di fare peccati e li fanno e Dio decide ugualmente di essere per loro, per tutti gli uomini, fino al dono di sé. Ma vuol dire una cosa molto più difficile: Dio non può incontrare l’uomo, figlio di Adamo, se non misericordiosamente. Ogni essere umano non può essere incontrato in maniera neutrale da Dio; è sempre incontrato con un gesto di misericordia, superamento dell’“inimicizia”, di una situazione che non è quella che  Dio ha voluto per noi e che quindi è nemica dell’uomo. Mettendosi dal suo punto di vista, Dio dice: Tu devi essere come il Figlio mio e non lo sei. E tuttavia io non dico che so da questa parte e tu dall’altra, ma ti incontro misericordiosamente». (Moioli, op. cit., pp. 41-45)

In questa luce la croce di Gesù è sacrificio e remissione dei peccati:

· Sacrificio: «Il significato sembrerebbe ovvio: vuol dire che il Signore muore e soffre. Invece non è così perché sacrificio non significa anzitutto dolore, ma gesto di comunione, gesto per la comunione, gesto fondamento di ogni comunione tra noi, quella che abbattendo in radice ogni divisione, diviene anche comunione tra gli uomini. Abbattendo ogni divisione che il nostro cuore cattivo riesce a produrre anche tra di noi e nel mondo, ci rende sottomessi a Dio, ci fa diventare figli di Dio, ci fa accogliere l’amore di Dio e il perdono». (Moioli, op. cit., pp. 32-33)

· Remissione dei peccati: «La remissione è il perdono di un debito. Non è un condono come se non fosse successo nulla: è il perdono di un debito in cui l’amore di Dio valorizza il debitore perché mette in moto una libertà che confessa il proprio debito di fronte a Dio e che fa ritorno a lui, se no  Dio ci salverebbe automaticamente. La parola redenzione è equivalente di salvezza: ma il suo significato più vero equivale a liberazione. La remissione del peccato vuol dire liberare, portare l’uomo nella condizione della libertà. E la condizione della libertà dell’uomo è la sua autenticità. l’uomo, quando è giusto davanti a Dio, è libero: dalla morte, dalla schiavitù degli uomini, dalla schiavitù delle cose. È libero di fronte ai beni, agli uomini, a se stesso, alla nostra divisione interiore» (Moioli, op. cit., pp. 46-53). 

In sintesi:

«Il Crocifisso è l’essere filiale che porta e tras-forma dal di dentro il rifiuto degli uomo ad essere […] secondo Gesù, cioè a diventare-figli del Padre nella fede. […] Rimanendo fedele sino alla fine al suo essere filiale, cioè alla sua consegna al volto dell’Abba (lasciandolo essere nell’obbedienza), Gesù porta e tras-forma del di dentro tutte le figure della dis-obbedienza, compresa la forma radicale di chi vuole essere come Dio […] e non vuole lasciarsi con-formare dall’essere filiale. […] Così l’essere-Figlio-crocifisso di Gesù è l’ultima icona (una volta per tutte e per sempre) con cui si accede all’Abbà/Padre. L’icona che lo mostra Redemptor hominis, il Crocifisso risorto!» (Brambilla, Dal soprannaturale all’uomo in Gesù Cristo, 162-63)

FASE DI RIAPPROPRIAZIONE
� Mi piace ricordare che le riflessioni contenute in questo libretto sono state tenute quando don Moioli attraversava l’esperienza del tumore, consapevole che di lì a pochi mesi sarebbe morto. 
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